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LA DEI’UTAZIOW PROVINGIALE.
B 1A CONSORTERIL LOCALE

Pm d'una; 'mlta ahblamu parlato del-
l elemento . moderato, il quale , sl per
I'inerzia .della, parte democratica, si per
la teorica dell’ astinenza ha preso il so-
pravvento _nella.ammin_islrazione .della

" cosa;provinciale e municipale;

- Piu ¢’ una volta abbiamo mostrato, la
inetlitudine, e il gretto spirito. i parte
onde é animato cotesto aggrapp&mento
a mdmdm che’ pzu‘tito non puo “dirsi,
1mpemcche per esser parlxto ha hl%rr
gnp di un provromma .che non ha per
dirsipartito ha,.bisogno.; Jdi; ‘un:sistema -

d’ idee,ili quale abbia i ip Armonia e seos |
pUi & mezi., ‘ad 6580 Ton ¢ tha che una
sola forzd ehe o liene’ umtn ,edéla
forza” dell’ ambmona, e~ di falti .qual
lavmo concorde tinito. ha fatlo e fa tut:
tO"lﬂl no_la, Giunta 2 di fatti mel Con-
._31g_l_|n 5 q_;lanh sono ' i:.Consiglieri che
Antervengono 2 pdchissimi, si che quasi |
sempre é alla seconda .convocazione ,

" dove, qualunque si sia il nurmero € sem-
pre legale, & a[la secomh convocazione
che si delibera.

Abbmmq, dunque pm’voltc detw che
Ia inettitndine~e 1" ambizione é- la sola
forza~di ‘colesti uomini che:a sventura
‘delpaese “da “due ‘anni tengono le' 1'e-
dini della pubblica. ammlmst,razmne

A _prova di cid ‘vogliamo ricordare
come nell’ ullima, riunione del Consiglio
Provmmalc la- lutta. pitt accamta fu im- |
pegnata nella nomina dei Deputati pro- |
vinciali, —La maggioranza inetla ed esi- '

ziale al paese, il -vecchiume -rifritto “si ||

.impose al giovane partito, allo {,Iunento

dell’ ayvenire. E pero non si tenne al-- '

cun conto della mtelhgenza m:lmduale, i

la. ipl;;;j;@rx.a. : sgh |.m n senza i

“yulo pens_arg_g.\om

pur ‘badare ad altro.~

*
.

f

‘Ora eccone gli effetti.

Fra otto Deputati titolari e due sup-
plemz NOVE 'sono trapanesi ed tno di
Marsala. Dei trapanesi serte sono Con-
siglieri comunali, e quindi a trattare
gli affari' del nostro comune non ne re-
stdno che scll due;'m modo che ' se il
Deputato di Marsala non vuol pigliarsi
lo_ incomodo, di venire qui, le delibera-
zioni del Comune di Trapam ogni volta
avranno bisogno dell’ approvaziope della
Deputazmne Provinciale, resteranno‘ines
seguibili, per’le prescrizioni- della Tegge -

del 20 marzo 1865 allo art. 184,
Se quel nucleo. d’ mdmdu"'a\fessé

avalo. PO’ pillg g

a dar pasta.in-mdn
prlo conio. '
Frattanto molte. dehheraz:om del Con-
<ngjm Comunale sapplamo dormono pla-
cidamente sul tavolo della, Depulanone '
vamcu!e, e ci0 perche essa. non si é
mai trovala in- pumero !egale da_pnler_' i
prendere una deliberazione, e ¢io perché
coloro che: son Consiglieri comurialithan '
voluto ‘per ‘ispirito di ‘consorterid, otte=
nere la nominu di Depulatl provmc:ah _
- Nel modo come cotesti uomini adem-
piono al manddle aﬂldato loro dagh elet-
tori, t_m'nerehbe age\rphsslmu a. chiun- |
que il sobarearsi asi lieve fatiga. Esser |

»a{l Jll'lmlﬂl del pm-.

~| Consigliére ‘comunale e ‘ndn intervenir
i 0 quasi mai‘al Conmgjllo “esser De-
'putata p‘munclala e non curarsi punto.

né poco del proprio ufﬁcm, gll é age-

yolissima earica,: per la.quale poco im-
_porterebbe  che il Gonsmhere ‘0 Depn-

Lato fusse una zucca Yuuta, 0 una tesla.‘-
1l|mnmal’:a¢ - { |

‘I’ ogii inodo gli” eletton compren-‘
ﬂano che ‘nel ‘dare’ il mandato ad~ un
unmo pemhe lappresent[ gli mteresm_
del paese ‘non émica una faccﬁnda cosx

-leggiera ;e rdi 8i ,poco: momento’ come

| P

- c:arm lo abisso (*).

comunemente par che si creda; ng,co-

loro, che accettano, il. mandato credano
che gh .elettori gheh fmno. perfarglies
itz masisii benmper:prghammaddossb la
fatiga -di-bene i amministrare;: dlriggara
@ rappresentare il’ paese,’ ‘e’ perd’ com-

prendano una volta gli eIettorl che it -

primo” alto ch nnesla in un omo 8
quello di misurare le- proprie -forze e
di attenere alla: pmmessa.t—Sc non
hanno il tempo 0 la intelligenza di hene
ammipistrare un, paege che,1
-ana. yolfa. ; '

I nostri Depufati aI Parlamente Naa
zionale hanno” 'pe

“in p

I nostri rappresentanti Ioca]t
sa hanno- fatto per., lmpedlre .0 eslo
abisso 7. .' =

Non avrehhono pntulo i Comum e
n.Ic_ Provingie ; concordi ,» dar-forza’allo
-elemento progressivo: per impedire:che
la’setta" dei moderau 01 portasse a que*

_Sto punto'?, Ly, SRS

“Genitio 6 s'irradia -

Ma il cancro
alld. perlferle, a_

isogna, che la vita_si

xidesti e dalla periferie  vada al qentro :

ma- che sia forza diireazione -progres-
siva, che sia'forza® di vita'Nuova, Noi
‘speriamo «chie: nelleiTiudve elezioni 4m-

‘minisrative gli“eléteori-provvederanno

a' che'il partlto nazmnale possa avere
nei Comum ¢ nelle Provincie appoggm
8 forza. ;

6(%) CM({%MY*-!]IGN‘;’ w@llb 'm:u:malo 0 'Lfﬂ]]lk
imento. 3= 9l tsa oY B 9z

roIe' di ;ancomm uomlii ,(‘u'laie al]'a
scienza acceppia il buon volere e Popcromli
- vogliam dire del Marchese Guido della Rosa.
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Proposlo al nostro Municipio dal Colon-

~nello del 53° G. B. Finazzi, il quale: alla_sua |

volla s* & allirala la slima unwersale st che
dall’'umile popolano nll‘olhmalo non v‘ha uuo'
che non ne lodi I'animo: generoso, la popa-_
lare sua condolla, e la filanlropia; proposto |-

_come direllore della trivellazione, egli venne

colcra I i800

dal cunlmenle anoi e toslo venulo mcomin-
cio a mnsiraw il sua distnieresse , , esso ha

_porlalo delle mﬂcchme a sue spese comprale ;.

pubblicd un opuscolo intorno. ai pozzi arle-
siani, serillo con semplicila e chiarezza, nel
qualeebbe- per iscopo. di moslrare le probas_
bilita 'di’ trovar 1’ "aﬁfﬁ:ﬁ ‘di- Cui’ tahto idnca”

* il°nosiro paese,,e 1e”probabilité’ ‘allvesi di

trovarne in" allri punli ‘della” pln\fﬁlgm , 8 Al

“frulto della_vendila del suo_opuseolo_lo con- |

sacrd a hcneﬁum de]le l'amlghe dc] morl.l per

S u:vella a ‘mano n‘*enﬂn come ci 5i° dwa
fuorvialo] el pt'erhendo al: L Rosa*un Javoro-
anche: plhl.uelere., ‘condusse seco2una’ mack

.china aiivapore - acquistala a sue/spese , ‘per-

supphre la forza del wpore a quella delle
hraccm ¢ i

Né esso 51 3 nmasln sn]o aIIa d;rezmne dz
que] lavolo Esso ha fatlo un apcmlul.nu ch-

Y indus(ria, ha mostrato ai noslri limidi pro-

'prlelarl'e negozmnll quwnle risorse ‘polrebbe

ﬂalla‘ indusliia avere ‘il nostro p*lcse

Ha. potlalo seco ‘delle piccole’ mact:h‘ine da
ghiaccio, piccoli congegni casarecei per fare

“la pasla ad: arbw“w. —Ha por lato de: ﬁlln

di agr icoltura.

Ha anahzmlﬂ Ie noslre crele p 3
cizrm‘mca = L dwérse mduslrle e

crediamo che qu.ﬂcunn lallecchira,

Da tanlo tempo il noslro Jpaese s: s mal--
fellita l1a tesla pel poler' gssiceare le acque |
alllago~Cepeo, & sempre ‘si & conchiuso per
lalimpossibilila; -ora:il Marchesc della Rosa, .

- come uomo. della ;scienza ha parlllo da dove |

si: sarehhe doyulo- parlire, cioé dal vedere se-
il livello del mare -soprasli 0 & salmslanle a
quelle acque, ed ha. trovalo che esso & sol- |
toslante di .un melro circa, e perd il Mum-
ciplo ‘con’ la''sua “direzione ha" mcnmlncmlo

1= operaie 1'iacqua&i'quasi: lncanalala ed! e'
sciollo. -questor secolare Jproblema. -

. = ‘Al Marchese della Rosa il nosiro paese: deve

- sere coronala di eﬂ'elli felml
I della Rosa, in una parola, & uno_di quer;'

'aucbppmno le riechezze ;e nonisi rendon

,MW’I“M 5 Ahf

graliludine immensa; e 'Spqrmmo che Ia sua |

g e,

propaganda econammd-induslna]c possa es«

Tari_uomini che ‘allo ingegno ed ailo studio !

servi del denaro, ma fanno servir queslo al]
lrmufuﬁall&_smenza, e_al bene universale. |

Noi_non mici personale del Mar-|
chese éeﬂf‘l@f eﬁpeﬂr la- twslra lode é;

l,‘u‘.B
T‘;I-‘O'%u\’}

_-*-_!llazzini_-’»i\l (‘.'o;irl:ler -frl;iu;:pm” B

i

ll Cowmer ancms, questo “corag-
gioso rappresentante della Democrazia
in. Francia, riportd _qualche tempo ad-

Aidno da i ‘giornale! Itahano‘,’nnﬂ Sorit
to ‘che Mazzini dettava sino dal 1831,

e per errore;: scamblandn le date, lo
riteneva quale recente ‘pubblicazione, e

gli faceya_elogio __ql mostrarsi_propugna-

tore delle idee federali.

= SiamTieti:incvedere: come 1-Hsulesil--
: }uslre , _reltnﬁcando T-errore’, % dliontn‘m

da’sé Ta vesponsabilita di un principio

~ch’ egh -non-volle mai applicato- alld co--

stituzione delle mnazioni, ma sempre pro-
_pugno. qual;; wncolo che slrmger debbe
il nran{le £ONSOrzio dL]l’umana famlglm
Oﬂnamo ai nnslrl ]atwrx il testo dLI}a
leltera a cui a]ludlamo

- 3 1

- ll Courﬂer )“rmcwts nel suo- Nwmera
del 1° marzo dice ché. io aderisco a cid che
esse- chiama il programma . federalisla” della
giovaie democrazia. ' Cid sarebbe vero ‘4 mio

- riguardo se -homn si' traltasse che dei rapporli

elie’ debbono” csmlere fla le dlve:se nazin‘-
ndllld = - SR RO

3 L’.ﬂ]e'mza federﬂle dm pupnll sn]la b'mse
della -liberld e dell’ eguaglianza,, fu sempre
dal 4831 in pGI ‘un mllcu]u della mia fe de. .
‘Ma mb che vi si sogg iunge ‘relalivamenté al-
“prova’ che i1'fétisiero-der Courrier |

francms oltrepansa le mie’convinzioni. Ed-io

credo. mio ‘dovere' re‘sp!ngerc un elogio che
non_ merilo punto.

[ Credcndo Lalla, cherdnone come ; fmmu]a
inlernazionale , jo_credo con eguale fervore
all’ Unitd, come formola di wl.a mm()nale per
ciascun popolo.

L 'l'eorlcamenle il fcdehhsmu non. é pcr
me' che-I’ app]mamune pOlIlICd di ‘una ‘filoso-
fias che plffll.uldn per punlo di partenza e per

iscopo individuo’ non-pld riuscire che alla |

semplice negazione del. diritfo. To non pro-
fesso lale filosofia; “ma :sibbene quella che
parte dalla [egga e dﬂlla nozione dello SCOp0

: comune, per far eapo nel dﬂvele e nella mis-
‘sione . cauf’tu’m, come’” carallere B glllsllﬁﬁd-:
? mone “della’ mzmndhla :

iw Sul: terreno vdel falto, il federahsmo non |
mi sembra allro .che una lransizioné- suIla

“via/ dell’-Unila:in quei luoghi- dove in-Isyiz= | ..
zera e negli Stali Unili, le dlll‘ewnze’dn re- ||

ligione e di-Tinrgua; e gli ﬂsT:rc”!i geonlafm, i
:mpedlswna I" Unila. : :
* « Quilnlo “all* Ttalia, umtm‘lu fin dal ‘prin- |
-¢ipio ‘delld’ mia vita polllma, io 1o §0n0’ p1u

| -che ‘mai oggidi. - o Fa g

« L' unitd & slalu lo scepo- ]alente de]]a
noslira vila cn]]e.llwa e fu combaltulo dai no- |
slu elemenu anstoerat:co e munarchmo, cu--
me plesenlxlo m ogm lempo dal popo]o el

I di \'nuvert 3

ci condannerebbe a quclh impolenza‘che cl
cosld gid' 1a- sghiavitd di Lre secoli.

« I/mali che lamenta oggi ‘T Ttalia non
hanno mllgd dt‘comune coll’ Unila.....
B Ho dello che I’ Unild non esiste ancora }
essa non esislerd che quando- avremo Roma,
cenlro nalurale ¢ slorico: della noslra vild
collelliva, "e quando quesla vila sari fmmu-
‘lala da un pallo néfzmna]e. i
"« — Oggi, Roma & in mano der preti &
dei soldali del voslro imperalore ., ...
_ «Unild col minore accentramenlo che sia
posmb:]e per la Nazione, e unj;allo federale
“Eon" quert pUpUTl Tiberi ‘¢hgvorranno-firmarlo,
gucsla ‘sard ;" credelemi , Ta fede del popolo
“italiano quando dlscendem nell' arena per
- compiere (ueslo _programma.... . .

« GIUSEPPE MA??IVI Ji
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L’ illustts Edgdrdo Qtﬂnet scrisse al
signor Gluseppe Spandri diVerona; au-
‘tote - A’ un”'Cuntico aﬁ’avveme, la se-

i guen[e Ieltem, nella q11a|e avverte' il

perlcolo @ Bonaparte papa a: fianco
d” un Bonaparte 1mpera£me. _ .

Feco la“letiera che pua dal' luogu a’
serte medllanom ALY i

Cara ﬁtgﬂoi'e,

]I voslru Cr:mtwo dﬁII.’ awemre 11 Dent
venulo ! anu ld]’lll do]url ecco ‘una_parola
di speranza ! Io o npclo con voi. [}u-mr]o
uomu’u -onesti- su,tscontrano nella’ Sperumu.
- essa- non Pu esser& slenle Qu.ilche ‘tosa
germinerd da quesle. parole di vifa.: "<
- Ai voslri ‘presenlimenti’ io agegiungo und
questione. Un Bonaparle sta,per esser nomi-
nalo cardinale. Son gi ici anni che io ho
p:esaﬂllo a’ miei ami ch’ essi. vedlcbhclu
un- papa Napoleone It cardxnale D“gldt non
ha che un passo a'fare.' Che diverrd I' Ihlla
‘quanda vi sard un' Bonaparie a ‘Roma’ nellif
santa sede ,.ed un Bonapatle 1mperul0re a
P'mgl'? I

B lempo; omai che gl‘:l.aimm si deslma (R
con . essi tulta Ta. razza. Iallna

1 p(:p-: e I‘nnpelalore ne]]n medesnma fa-

miglia, sollo il medesimo nome, 0 per menllo
dire ‘nella slessa” persona I Eeco cid'che si
prepara i -pensatevi’e‘con -voi lulli’ que]h che -

1 ancora hanng volonlardi mn:mere numlm

JGellale il grido dallar mc, scolele "]I inerliz
3 témpo omail:

'Voszra devmo ed (aﬂ‘mo
; o L QHINI‘T

Veyhux Chlllnn"'

*1" malm 1868‘

—De&nchmmo Blld noa
§tra “amministrazione fcofiunale o :
ks

Telazione cired alfammini

0TI f5 - f
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Ecco; tna rarild . un’ eccezione , un Vool
fenotmeno. Vauverl . una. cilla, che non_ha
debili , che-non- paga cenlesimi hddmonah,
che non ha dazio di consumo e che po‘ss:ede
un ' rispartnio’ pit di 100,000 franchi. Una
cilla di 5000 anime, nella quale lulli-i sei=
vizi ‘pubblici sono al ‘complelo, scuole, ma=
celli pubblici; servizio de’ pompieri; ece. Bssa
possiede un lealro,, un club - che da dell cok-
se. Essa & eminentemenle agricola, & hon ha-
né un_povero, né un vagdhondo Non & a

- memoria di uomo che siasi coinmesso  un
furto- in Vauvert. Proponiamo di far venire.
lulli-i. cassieri, pubbhm da qhesla femce di
cltla. - :

Snpmmo DET S0¥RANT=Con 25 mila dqgl-

fari (125.000 fr.) gli Stati Unili di America | -

si_manlengono un presidente, il quale per la
grave responsabilila -che su di-lui pesa deve
lavorare da ‘mane b sera; ed acquistarseli per
“tonsegiienza a prezzo di molli sudor, In B
ropa i prll‘wlpl ‘coslano

- §3,582,225. lire P imperalore del]e I’.ussm
33,347,050 » il Sultano-
26,500,000 ~» 1 imperatore dei Franccsl
19,019,675 b
12,250,000 » il re d' llalia
». la regina di Spagna
» la regina d’ Inghillerra
11,750,000 » . il re.di Prussia. - :
6,240,825 i il re di Baviera
4,201,400 » il re dei Belgi
3,800,000 » il re di. Porlogallo. ,
1,381, 500' n il re di Grecia,
' Blsognetebhe inollre mellere in’ cbnio gli
appanaggi dei membri:delle famiglie reali, il
costo dei. palazzi prmmpesuhl e gli sllpendi
dei clamher]am, nnggmrduml, aiulanli di
' _tampa, ec.. ec. che formauno I'inevilabile se-
guilo dl tutli i regnanll. _

o J;! EMIGRAZIONE EEI‘ION‘.‘A’. — Eeco - le cifre
di coloro che emigrarono dall’ Europa nel-
I' anno 1867 : Tedeschi 117,591 ; Irlande-
si 65,1373 Inglesi 33,711 ; Francesi 2,154
Tlaliani 1 G32 Belgi 1,623 Spagnuoli 202'
Kussi 18511 Tolale 242, 000"” .

A prnposno di emigrazione il Commercio
di Genova serivet . -

-« Cpnfraplando il numerg delle, navi.e dei
_passegglcrl che: dal-porlo.di Genova parlirono
per TAmerica nel gennaio-dj quest anno,-si
 rileya un aumento di 5 navi cohﬂigl pas-
seggieri , ciok: T navi con*784 passeggieri
nel genmaio 18617, e 12 navi con. 2965 pas-
seggieri nel gennaio 1868. i
* Le provincie che somministrarono maggior
“conlingenle di- emigrali - duranteil mese di

13,081,500
11,750,090

_gennaio! 1868 sorio le ‘seguenti: Como 662,

-Genova 548, Sondrio 218, Milano 236, Po-

{enza 1203, Pavia 186, Alessandria 129, Cu-'

-neo: 1485 Noyara 158, Torino 52, Brescla 52
Prmclpa,to' Cllenure 50.» !

E 1 Eco d Itakia che si slampa a Niova |

York, nel riporlare una dellagliala slatistica.
‘dell'emigrazione-ilaliana e ticinese, sparsa in:
_California; nella Cuﬁmiha mglese, nel terris'

‘ad esempio, mandarne almeno-un, mezzo reg-

_sli impiegali siano capi di famiglta, 5i avran:

“imperalore d' Auslria -

_carceri e ‘case di”pena,. e ST avrd-la enorme

di jeri 15 marzo, chiamarmi amico del Ma- |

L

{orio | d'quha, nello-slato. chmnn, 1BCCH, d:ce
che gl'Ilaliani e i Ticinesi coslituiscono una "
tolonia di. circa 18, 806 abilanli:. Le donne
difettano .in mndo sprnpoumnatn, in"tulli i
territori del Pacifico oécidenitale non si con-
lano che 992 donne, mentre i maschl stpe- |
fano i 16,000. I dire’ ¢he noi ne abbiamo
tanle che ¢i sopravanzano ! Non si‘polrebbe :

gimenlo all’ allro mondo; ? Ma mlend:achl
bene che quest’ alfro mondo & in Amenca, .
dove andrebbero a slar tanlo bene esse, bea-
tlﬁchbrebbem que1 poveri® alfamali e ]asc:e-
Febbero un- po’“di “pace“anche a- nm, che:
forse @' furia di trovare ad ogni passo dieci
donne §iamo mezzi: ammalali dl sﬁmmenlu‘e
a’ indiﬂeslione. d..oils

Uﬁr muom SPRECATO !--—Da]le recenll :
slalisliche si raccoglie. che il numero _delle
persone in vario. modo shpend;ale col pub-
blico danaro nscende alla’ cifra considerevole
di 147,4E8. Supponendo’ che 1a meld di que-

no 75 mila-circa famiglie ! la media poi délle

‘fatiglié essendo’ di circa ¢inque perSohe, si |

avranno 300 mila allre persone che vivono
a spese dell’erario. Aggiungansi 240 mila fra
sbldali; tarabinieri, guatdiéj veterani, ecc.
Agglunganm 305 mila ‘poveri nello- slrello
senso. della pam]a, che vivono dell'altrui ca-
rild , e infine 60 mila e pilt detenuli nelle

cifrd di’ un: Miione -di persone che vivono a
carico del pubblico.. ., ...

= e _... T P - _'.\:: . = _‘ {Fm@._“ .-

—

Per debito di *stampa - pubblichiamo
la seguente dichiarazione del Prof. Fer-
rando. :

Piregialiss, Sig. Dwet&ore,

To non so, e non intendo scmlare a qual
fine la, Vita Nvova abbia volulo, nel numero

rino , col quale ( indifferenté , come uomo ;
fino-ad ora per: me ed:io probabilmente per |
lui) non: ebbi allra mai relazione fuor quella -
che un povero raggio del circolo. insegnante
ha col suo cenlro immedialo di- aulorild. Se
perd si fosse inleso apporrru a bmsmw una
siffalla amlcma dichiaro che 10 mi reco ad

alterezza non rea il venire chiamalto, pubbli--
camenlc Yamiéo di un mfelwe che ‘quasi so-
litatio~ed_ i _ingrme: trovasi ora, per la sover-
chio longanimerindulgenza. 6. mansuetudine,,
esposlo ai preparali . colpi - di non,_merilato

pericolo. E se il Preside polra suggeliare coi |.
A agli IIDIIIlDl de]la passata. gestmne, o a.
-quelli. di la*da venire , non sappxamo
comprendere come nessuna s faccia a -
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